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Politica del fare: sempre e comunque

Chiusa la parentesi dei ballottaggi, la vita continua. Si torna ai “fondamentali” della politica. Non modificati dal test elettorale amministrativo, per ricco che sia di insegnamenti degni della massima attenzione. La formula di governo rimane forte del leale rapporto di collaborazione tra Pdl e Lega, nonché di una consistente maggioranza parlamentare. 
Forte, soprattutto, della sua necessità. 

La stessa cosa può dirsi degli altri governi - da quello premiato dalla ripresa economica in Germania, a quello spagnolo castigato dal dissesto finanziario - tutti ugualmente colpiti nelle elezioni di mid term dalla depressione dello spirito pubblico, frustrato dall’infausto biennio che ovunque ha messo in forse aspettative di benessere crescente. Per nessuno è tempo di crogiolarsi nei vecchi giochi delle combinazioni parlamentari. 
È il momento di spronare tutti all’impegno civile nel servizio alla comunità. Anche il nostro governo, non meno degli altri, ha un lavoro da portare a termine prima di renderne conto agli elettori.
Il catalogo delle cose da fare è quello conosciuto e sottoscritto da tutti. Si tratta di rimettere in sesto il sistema-Paese: semplificazioni e liberalizzazioni, dimensionamento funzionale della spesa pubblica, infrastrutture e riforma fiscale. Un progetto finalizzato alla ripresa a ritmo sostenuto della crescita, che non può non chiamare in causa la stessa funzionalità del sistema politico-istituzionale. Si tratta di liberare dai mitici “lacci e laccioli” non soltanto l’economica produttiva ma anche la capacità di scelta e di decisione delle forze politiche, troppo speso impacciate da condizionamenti ricattatori che le rendono ostaggio della demagogia e della “volontà di potenza” di frange largamente minoritarie. 
A fronte dell’urgenza di liberare dalle incrostazioni le potenzialità di una democrazia governante, avrebbe poco senso impuntarsi su battaglie di retroguardia in difesa delle buone cose che potevano essere e non sono state. Meno senso ancora avrebbe restare impantanati nella lunghissima transizione aperta dal passaggio al maggioritario. Ogni proposta di soluzione va esaminata pragmaticamente per i suoi risultati, constatati o prevedibili. 
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E da martedì si riprende. Tutti e coesi

Da martedì 31 il Paese e il governo riprenderanno la vita normale, torneranno ai loro impegni e doveri. La tensione delle elezioni è inevitabile e non bisognerà sopravvalutarne gli strascichi polemici, che sicuramente resteranno tra le due coalizioni e anche tra alleati da una parte e dall’altra. Ma dopo bisognerà tornare a fare sul serio. Lo impone una serie di passaggi più o meno obbligati che gravano sull’Italia e sul governo, così come su tutti i governi europei. E non solo.

· Si tratta di capire definitivamente come evolverà la crisi della Grecia. Da quella dipenderà l’eventuale contagio di altri paesi a rischio, Portogallo e Irlanda su tutti. Per noi è importante, perché ci troviamo – per merito di questo governo – tra i paesi sicuri. Tuttavia occorrerà assieme agli altri partner europei adottare le misure improntate alla disciplina dei conti ma anche allo sviluppo; e non è affatto indifferente sapere se la Grecia riuscirà a restare nell’euro, se dovrà ristrutturare il debito, o se invece l’Europa è destinata a una diversa architettura dopo la prima vera crisi dalla sua nascita.

· Nel caso peggiore le banche italiane saranno le meno esposte, e questo è un bene per tutta la nostra economia. Meno esposizione verso le aree a rischio – a differenza di quanto accade per le banche tedesche, francesi, olandesi e inglesi – significa più risorse da iniettare nel credito interno, per le famiglie e le imprese. E anche questo è un settore che il governo ha curato direttamente e costantemente, fin dal primo momento.

· Il 24 giugno sarà il giorno della nomina di Mario Draghi alla presidenza della Bce. Dopo Mario Monti ed Emma Bonino, ecco un’altra dimostrazione che questo governo riesce a proporre in campo internazionale una classe dirigente di livello e senza guardare alle tessere di partito. Nonché senza attendersi riconoscenze. Draghi è un moderato, ma è soprattutto un uomo indipendente e competente, e per questo venne scelto da Silvio Berlusconi nel 2005 alla Banca d’Italia. Se ne ricordino tutti coloro che dicono che il governo non tiene alto il nome e gli interessi dell’Italia in campo internazionale. Così come si ricordino il sostegno istituzionale e disinteressato dato nel 1999, dal centrodestra allora all’opposizione, a Romano Prodi indicato dalla sinistra per la presidenza della commissione europea: e non fu certo colpa nostra se quell’esperienza non fu memorabile.

· Sul piano interno, oltre a tenere i conti in ordine, la priorità assoluta è di far ripartire la crescita. Martedì 31proprio Draghi terrà la sua ultima relazione da governatore di Bankitalia, e si soffermerà esattamente su questo: rigore ma anche (e soprattutto) crescita.

· Da questo punto di vista il governo ha già iniziato a mettere in campo le forze e le riforme, con il decreto sviluppo. Ma ne occorreranno altre, da una minore pressione e oppressione fiscale ad un rilancio dell’imprenditorialità attraverso l’eliminazione di pastoie burocratiche volute dalla sinistra.

· Però la crescita può essere aiutata dal governo, ma tocca alle imprese e alle parti sociali attuarla concretamente: non siamo in un’economia di Stato. Non è vero che le industrie siano state lasciate sole, tanto che per loro è boom di esportazioni, di ordinativi e fatturato. E quindi di utili. Languono ancora i consumi interni, ma qui sono anche le imprese a doversi ingegnare per iniziative di marketing migliori, una concorrenza più efficace, e infine per restituire ai loro dipendenti un maggiore potere d’acquisto. Non può essere scaricato tutto sulle spalle del governo.

· Entrerà a regime la riforma della scuola, si intensificherà l’azione per la sicurezza che ha già dato straordinari risultati. La previdenza e le pensioni, per la prima volta nella nostra storia, non richiedono altri interventi.

· I campi sui quali occorrerà ancora agire sono la giustizia civile e penale (che non è una fissazione personale del premier, ma una necessità del Paese), e le infrastrutture.

· Si continuerà, come fin dall’inizio, a non mettere la mani nelle tasche dei cittadini. Si continuerà a tutelare il lavoro. Siamo l’unico Paese europeo ad averlo fatto in una situazione di emergenza ormai da tre anni.

· Di fronte a questi impegni e a questa maggioranza, abbiamo una sinistra che nel corso delle ultime amministrative ha subito una netta involuzione. Il sogno riformista del Pd non c’è più. Perfino l’Unione in versione prodiana appare un ricordo sbiadito. Il partito democratico è sotto scacco da parte di Rifondazione e dei dipietristi, che hanno già iniziato e presentare il conto.

· Dunque, se sulla sinistra non c’era da fare affidamento prima, ancora meno adesso. E questa per il centrodestra è una conferma, ma anche una responsabilità in più. 

Ballottaggi/Cicchitto: non saranno una leva per rovesciare il quadro 

Fabrizio Cicchitto, capogruppo Pdl alla Camera, in una nota afferma: "siamo alla conclusione di una campagna amministrativa del tutto parziale. E' evidente che i suoi esiti dovranno essere materia di riflessione ma chi crede, invece, di farne la leva per rovesciare il quadro politico cerca di operare una forzatura insostenibile e inaccettabile anche perche' il Parlamento anche recentemente ha fatto sentire la sua voce".
Ballottaggi/Gasparri: dimostreremo le nostre radici nel Paese 

“Respingiamo gli attacchi al Governo Berlusconi e in vista del voto amministrativo riproponiamo un modello positivo di governo delle città in sintonia con l'idea di famiglia tipica della società italiana. Il centrodestra ha forti radici nel Paese e lo dimostrerà nei prossimi giorni e nei prossimi mesi con l'azione nelle città e del Governo Berlusconi”. Lo ha detto il capogruppo Pdl al Senato, Maurizio Gasparri, interpellato dai giornalisti sui ballottaggi di domenica prossima a margine di un convegno a Palazzo Marini sul ruolo dei cattolici nell'Unità d'Italia.

Ballottaggi/Lainati: il premier vince anche in televisione

“I leader della sinistra - Bersani, Di Pietro e Vendola - imperversano nei programmi di approfondimento giornalistico della prima serata, a cominciare dai salotti ‘amici’ di Ballarò e Annozero, e non perdono occasione di attaccare il presidente del Consiglio, accusandolo di abusare degli spazi televisivi. Nonostante la collocazione in seconda e terza serata di Porta a porta, se Berlusconi non avesse avuto il successo registrato dai dati di ascolto, l’opposizione si sarebbe scatenata in decine di dichiarazioni di critica”. È quanto afferma Giorgio Lainati (Pdl), vicepresidente della commissione di Vigilanza sulla Rai. 

“Il successo di pubblico ottenuto dal premier, invece, mette a tacere i giudizi catastrofisti della sinistra - conclude Lainati in una nota - e rilancia il problema di assicurare, soprattutto nei programmi giornalistici di prima serata della tv pubblica, un maggiore pluralismo e una maggiore garanzia del contraddittorio”.

Ballottaggi/Lupi: per il dopo-elezioni prevalga la responsabilità

“Il Presidente della Cei, quello di Confindustria, il Capo dello Stato, le tante persone incontrate queste settimane, ci chiedono un’unica cosa: senso di responsabilità e impegno per il bene comune. Credo che passati i ballottaggi e terminata la contesa elettorale questa debba essere la priorità di maggioranza ed opposizione. Il governo ha davanti due anni e farà di tutto perché questi appelli non cadano nel vuoto. Mi auguro che anche nel centrosinistra prevalga questa linea. Di certo non possiamo lasciarci sfuggire l’occasione”. Così Maurizio Lupi, vice presidente Pdl della Camera dei deputati.

Ballottaggi/Matteoli: Bersani rispetti il premier

“Bersani chiede di abbassare i toni e nello stesso tempo dà dell’irresponsabile a Berlusconi a cui, almeno per la sua carica istituzionale, spetterebbe il massimo rispetto da parte di tutti. È davvero inaccettabile il clima in cui è caduta questa campagna elettorale. Intanto, ‘l’irresponsabile’, smentendo le illazioni sulla sua impopolarità, raggiunge il 20,3% degli ascolti a Porta a porta, in onda a partire dalle 23.40, in orario notturno”. Lo dichiara il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Altero Matteoli.

Ballottaggi/Quagliariello: clima avvelenato e senza verità

La campagna elettorale si è svolta in un “clima avvelenato” e non è stata fondata “sulla verità”. Questa l’opinione espressa dal vice presidente del gruppo del Pdl al Senato Gaetano Quagliariello a Napoli per sostenere il candidato sindaco Gianni Lettieri. “A me non piacciono - ha detto il senatore - le campagne che non vengono fatte sulla base della verità. È ovviamente necessario - ha proseguito - avere idee differenti, ma in questa occasione mi sembra che siano stati un po’ contraffatti i dati di realtà”. Una situazione, secondo Quagliariello, sulla quale ha pesato anche il peso degli organi di stampa che “non hanno contribuito a rimettere le cose a posto”. In merito ai dati reali da ricostruire, il vice capogruppo del Pdl ha sottolineato come “in questa città la sinistra ha governato per 20 anni e di questa sinistra - ha aggiunto - faceva parte, fino a pochi mesi fa, anche il partito di De Magistris, mentre - ha proseguito - c’è un centrodestra che governa alla Provincia da due anni e alla Regione da un anno e, dunque, non ha ancora terminato il primo periodo al cui termine sarà chiamato a rispondere agli elettori”. Secondo l’esponente del Pdl, “si sono voluti socializzare i danni provocati alla città come se fossero responsabilità di tutti e De Magistris si è eretto come il nuovo, ma non è così”. Una campagna elettorale in cui Quagliariello non nasconde come “la posta in gioco sia alta, ma - ha concluso - secondo me c’è un limite che non andrebbe superato e invece qualcuno lo ha fatto”.

Ballottaggi/Rotondi: prendiamo atto che Casini va a sinistra
"Il sostegno dell'Udc a Pisapia e De Magistris e il comizio di Casini con D'Alema hanno almeno il merito di far chiarezza sulla collocazione di quel partito. Siamo certi che gli elettori cattolici e moderati ne prenderanno atto. Come ne abbiamo preso atto noi in questi anni". Cosi' il ministro Gianfranco Rotondi e il sottosegretario Carlo Giovanardi, della componente cattolica del Pdl, commentano le ultime posizioni assunte dall'Udc.
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Non ci sono altre alternative di governo

Diciamolo subito chiaramente: l’obiettivo di formare un eventuale governo tecnico e di ritagliare sugli interessi della sinistra una nuova legge elettorale è destinato al fallimento. A sinistra sono così miopi da non capire che il cambiamento della legge elettorale sarebbe il colpo finale all’unità politica e istituzionale del Paese.
Quello che tiene unito non solo il governo e l’alleanza politica che lo sostiene ma l’Italia nella sua unità in questo momento è il Popolo della Libertà e il suo leader indiscusso. L’opposizione stessa questo lo sa bene.
L’alleanza tra il Pdl di Berlusconi e la Lega di Bossi non ha alternative ed è l’unica che può garantire la modernizzazione dell’Italia. Se fallisse questa alleanza l’Italia precipiterebbe nel caos e nella palude. Una prospettiva allarmante per tutti.
Gli stessi risultati elettorali del primo turno fotografano questo quadro preoccupante, in cui si percepisce l’affermazione di movimenti di estrema sinistra come quelli di Vendola, di Di Pietro e di Grillo, a scapito del Pd. È facilmente percepibile, dunque, l’assenza di una vera, pragmatica e credibile alternativa di questo governo. 
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Confindustria: le colpe? Solo degli altri

L'accusa di Emma Marcegaglia alla politica è stata molto forte: governi che rinviano e non decidono, risse continue, poteri di veto che sabotano i migliori progetti, municipalizzate che perdono soldi e nessuno interviene, la cultura di mercato che continua a essere osteggiata. Per la presidente di Confindustria, a causa delle lacerazioni all'interno dei due poli della politica il Paese ha perso dieci anni di mancata crescita. Per questo non ha escluso, dicendo che "noi imprenditori siamo pronti a batterci per l'Italia anche fuori dalle nostre imprese", un suo prossimo impegno in politica. 

La relazione letta davanti all'assemblea degli industriali, inutile girarci intorno, è stata molto critica anche contro l'attuale governo, e ha stupito che nemmeno una parola sia stata spesa per riconoscere che, almeno nella gestione della crisi finanziaria internazionale, Berlusconi Tremonti e Sacconi hanno saputo tenere la barra dritta, tenendo sotto controllo i conti pubblici ma nello stesso tempo stanziando una montagna di ammortizzatori che hanno garantito la coesione sociale del Paese. 

Marcegaglia, ovvio, ha detto anche molte cose giuste, come quella contro la politica populista che ha promosso il referendum sulla gestione dell'acqua che, se venisse approvato, bloccherebbe investimenti per sessanta miliardi di euro. E' mancato, però, qualsiasi accenno autocritico sulle colpe storiche della grande industria italiana nel contribuire a determinare la situazione attuale, ad esempio - come è accaduto per decenni - tenendosi gli utili e socializzando le perdite spese dello Stato. 

Ora quei tempi sono definitivamente alle spalle, e abbandonate le illusioni di poter finanziare la crescita con la spesa pubblica, il compito degli imprenditori dovrebbe essere quello di lamentarsi di meno e responsabilizzarsi di più. 

Insomma, tanto per chiarire: i temi posti dal presidente Marcegaglia, ovvero liberalizzazioni, semplificazioni, infrastrutture e riforma fiscale, sono proprio le sfide che il governo sta affrontando e intende continuare ad affrontare negli ultimi due anni di legislatura, pur tra le difficoltà che tutti conosciamo. Ma Confindustria deve mettere in campo l’impegno speculare a fare impresa, non politica o attività di lobby. 

Se c'è un governo che ha cominciato a sburocratizzare lo Stato, a riformare la scuola e l'università, a inserire il merito nel pubblico impiego e a imboccare, dunque, la strada della modernità, questo è stato il governo Berlusconi. Riconoscerlo sarebbe stato non un atto di partigianeria politica, ma solo il riconoscimento della verità. 

Confindustria/Storace: le parole di Marcegaglia sembrano un’autocritica

"Confindustria e' stata molta presente nella gestione del Paese, quindi le affermazioni di Emma Marcegaglia le prendo piu' come un'autocritica". Lo ha detto il segretario nazionale de La Destra, Francesco Storace, commentando le parole del presidente di Confindustria all'assemblea annuale di ieri.
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Economia: i Mercati? Solo positivi 

La scorsa settimana, l’agenzia di rating S&P aveva sferrato un vero e proprio colpo basso all’Italia, confermando la tentazione di queste agenzie a influenzare il mercato piuttosto che informarlo correttamente, come sarebbe il loro compio istituzionale.
La smentita è venuta dall’ultima asta dei Bot e Ctz sulla quale si è scatenata una vera e propria pioggia di richieste, che significano una sola cosa: fiducia sulla solvibilità dell’Italia. La domanda è aumentata rispetto alla precedente asta di fine aprile raggiungendo i 17 miliardi di euro contro i 10 miliardi dell’offerta di titoli pubblici.
Se questa è una buona notizia, ce n’è un’altra: il calo dei rendimenti, ovvero la diminuzione dell’interesse che l’Italia deve pagare, a riprova del fatto che i titoli italiani sono appetiti anche se rendono un po’ di meno. Infatti, i tassi sui Buoni del Tesoro semestrali (otto miliardi di euro in tutto) sono calati all’1,657% dall’1,659%; più marcata è stata la flessione degli zero coupon biennali: dal 3,044% al 2,851%.

Nonostante l’incubo Grecia, l’Italia resta dunque al riparo dalle mire della speculazione. C’è un giudizio di solidità del sistema italiano che incoraggia la linea del rigore della politica economica. Il presidente dell’eurogruppo, Jean-Claude Trichet, è stato chiaro, riferendosi all’Italia: “Il vostro Paese non rischia il contagio della crisi del debito”, in linea con i giudizi, espressi nelle scorse settimane, dall’Fmi e dall’Ocse.
È vero che la ripresa economica procede a ritmi bassi, ma proprio ieri anche quella degli Stati Uniti è stata valutata all’1,8% nel primo trimestre, contro il 2,1% che ci si aspettava. La ripresa dipende in gran parte dalla capacità delle imprese di investire. Il Governo fa la sua parte; tutti gli altri facciano la propria.

Fisco/Il PdL all’attacco di Equitalia: stop alle vessazioni

Flessibilità nelle procedure di riscossione coattiva; avviso bonario per gli importi “non significativi” al di sotto dei 2.000 euro; divieto di iscrivere ipoteche sugli immobili per somme inferiori a 20.000 euro con obbligo di preavviso quanto si tratta della prima casa; revisione del meccanismo di calcolo delle sanzioni a favore del contribuente; abolizione dell’anatocismo, il meccanismo che crea interessi sugli interessi. S

ono questi i punti cardine di una risoluzione presentata dal PdL in commissione Finanze della Camera per dare l’altolà ai ‘metodi sbrigativi usati da Equitalia’. Il primo firmatario ed estensore Maurizio Bernardo, assicura che verrà votata al massimo entro due settimane perchè già calendarizzata dal’Ufficio di Presidenza della commissione. Nel lungo documento, cha arriva in discussione dopo che sulle “vessazioni” di Equitalia è intervenuto nei giorni scorsi anche il ministro dell’Economia Tremonti, si sottolinea che “la crisi economico-occupazionale investe molti comparti della produzione, a causa anche della difficoltà ad accedere a condizioni sostenibili al finanziamento bancario”. 

Per i parlamentari del Pdl cambiare i metodi della riscossione “non significa favorire in alcun modo forme di elusione o di evasione fiscale e contributiva, ma affermare il principio dell’effettiva equità e sostenibilità del carico fiscale-contributivo”.
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Alfano: no alle correnti nel PdL

"Non appartengo a nessun gruppo, gruppetto o corrente e non c'è nessuna raccolta di firme in corso. Non ho mai aderito o costituito fondazioni perché credo che le riflessioni bisogna farle tutti insieme all'interno del Pdl. Dopo i ballottaggi dovremo tutti insieme rilanciare la maggioranza e il governo". Così il ministro della Giustizia Angelino Alfano risponde a chi gli chiede dell'iniziativa di alcuni dirigenti del Pdl ed ex FI trapelata ieri, pronti a inviare una lettera a Silvio Berlusconi dopo i ballottaggi. 

"Il tema non è una raccolta di firme ma un qualcosa di più profondo - ha aggiunto Alfano - poiché al di fuori di ogni gruppo organizzato antico o nuovo, occorrerà una riflessione politica che sia concentrata sulle prospettive dei moderati e dei riformisti che si raccolgono nel Pdl, che non vogliono essere sciolti o commissariati e che si riconoscono non solo per il passato, ma per l`oggi e per il domani in Silvio Berlusconi". 

"Qualunque riflessione non dovrà dar vita a nessuna corrente interna, ma dovrà essere un contributo alla ripresa della attività di un governo che deve durare due anni e che quindi deve esprimere una missione e un progetto. E ciò per lo sviluppo della iniziativa politica di un partito che dal 2008 ad oggi ha aggregato larga maggioranza dei moderati, dei riformisti e della destra democratica di questo Paese", ha concluso il Guardasigilli.

Sacconi: Fincantieri non chiuderà, garantiremo l’occupazione 

Fincantieri non chiudera', Pomigliano e' il modello da seguire. Parola del ministro del Lavoro, Maurizio Sacconi, che in un'intervista al Mattino precisa: ''il nostro impegno e' quello di garantire continuita' occupazionale e produttiva''. 

''Ci sono aziende che dicono di voler chiudere - spiega - e non e' detto che alla fine chiuderanno perche' stiamo negoziando, e aziende che aprono. Abbiamo firmato l'accordo con l'Eni per l'investimento di oltre un miliardo a Porto Torres per la chimica verde. A Pomigliano la nuova Panda e' una realta' e tra pochi mesi usciranno le prime vetture''.
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Hanno detto/Libertà di pensiero in pericolo

Il senatore del Pdl Alessio Butti, capogruppo nella Commissione parlamentare di Vigilanza sulla Rai, afferma in una nota: “in Italia è in pericolo la libertà di pensiero. Quanto denunciato oggi dalle colonne de Il Giornale e di Libero è gravissimo. Un editoriale de Il Mattino è stato modificato all'insaputa dell'autore pur di soddisfare le pulsioni più vili dell'antiberlusconismo. È un attacco frontale alla libertà di pensiero ed una violazione della Costituzione. E quello che è ancora più grave è il silenzio di tutti quelli che ogni giorno ci rifilano i loro sermoni sulla libertà di stampa e sull'esistenza di un presunto regime”. 
“Prima il Tg3 e adesso Il Mattino, è evidente che siamo di fronte ad uno sbarramento di fuoco mediatico che punta a condizionare il voto di domenica e lunedì. Altro che regime berlusconiano, se esiste è quello degli amici della sinistra”. 
“La Federazione della Stampa, l'Ordine dei giornalisti, sempre attenti a scendere in campo per difendere la libertà di stampa, facciano adesso sentire la loro voce. Intervengano per accertare eventuali responsabilità e comminare sanzioni nei confronti di coloro che con il loro atteggiamento hanno messo in discussione la libertà di espressione”.

Rai/AnnoZero e Tg3: liberi di insultare

Violazioni di par condicio alla Rai (e a La7) come se piovesse, tutte – è ovvio – per innaffiare di elogi i candidati al ballottaggio targati a sinistra e di improperi quelli di centrodestra. E l'Autorità indipendente per le comunicazioni che dovrebbe controllare che fa? Soddisfatta di aver affibbiato cinque multe giganti a senso unico per le interviste a Berlusconi (mancava solo che contestasse l'associazione a delinquere), deve aver esaurito il blocchetto delle contravvenzioni, e lascia fare. Del resto lo scempio c'era da prima, ma hanno lasciato correre, ad esempio l'invasione dal cielo della telefonatona di Adriano Celentano contro Letizia Moratti tre giorni prima del voto al primo turno. 
Puntuale come la noia è tornato ieri sera. Stessa trasmissione: Annozero. Non ha solo propagandato Pisapia, ma ha anche agito definendo “mostro” Larussa (assente). Se non è un insulto questo, che cos'è? Ha censurato Casini per la sua equidistanza e ha invitato il Terzo Polo a votare per Pisapia, onde dare un colpo in testa a Berlusconi. E qui si è capito che non gli interessa per niente Milano, ma solo la guerra a Silvio. Il tema della puntata non erano i ballottaggi, ma Celentano si è infilato. Violazione di par condicio ultrapremeditata. Comica l'osservazione di Celentano secondo cui le reti tivù sarebbero tutte ostaggio di Berlusconi, proprio mentre in contemporanea la Dandini a Parla con me con la scusa di far satira faceva propaganda demolitiva contro il centrodestra. 

A un certo punto l'Agcom, l'Autorità indipendente, deve aver avuto un soprassalto di coscienza. E si è accorta che qualcosa non funziona al Tg3. C'era stata in questo telegiornale un'intervista a Di Pietro senza una briciola di contraddittorio, e nessuna intenzione di compensazione. Qui l'Agcom si è infuriata veramente, l'Autorità si è alzata imperiosamente dal suo scranno, ha gonfiato i polmoni per dimostrare la propria imparzialità, e si è avvicinata con piglio terrificante a Bianca Berlinguer, la direttora della gloriosa Tele-Kabul, ha alzato la manona, e le ha rifilato un ganascino, una carezzuccia, un buffettino. Niente multa, ma un delicato: “Non lo fare più, rimedia, dai, fa' la brava”. Non stiamo scherzando. É andata così: un richiamo verbale, una simpatica tiratina d'orecchi.
Qui siamo all'arte dei due pesi e due misure trasformata in scienza della sfacciataggine.
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Ma se lo dice D’Alema è ok

“I professionisti dell’indignazione, togati e laici, - osserva Francesco Damato su Il Tempo - si sono affrettati a protestare per lo sfogo di Silvio Berlusconi con il presidente degli Stati Uniti, al G8 di ieri a Deauville, sulla ‘quasi dittatura dei giudici di sinistra’ in Italia. Bisogna essere ipocriti per pensare che Obama avesse bisogno di sentire le battute del Cavaliere per farsi un’idea dello specialissimo trattamento giudiziario che viene riservato da anni in Italia al presidente del Consiglio”. 
“Il presidente degli Stati Uniti sa bene, al pari dei suoi predecessori e dei segretari di Stato americani succedutisi almeno dal 1992 in poi, che all’ombra dell’autonomia e dell’indipendenza garantite dalla Costituzione a quello che è un ‘ordine’ ma ha voluto trasformarsi in potere giudiziario, vero e proprio, ci sono magistrati che dettano l’agenda politica italiana. Il Dipartimento di Stato nell’estate del 2008 raccolse contro le degenerazioni della magistratura italiana lo sfogo non di Berlusconi, appena tornato a Palazzo Chigi, ma di Massimo D’Alema. Che aveva smesso da poco di fare il ministro degli Esteri dell’ultimo governo di Romano Prodi e, conversando con l’allora ambasciatore degli Stati Uniti a Roma Ronald Spogli, aveva definito la nostra magistratura ‘la più grande minaccia allo Stato’”. 
“Il diplomatico - prosegue Damato su Il Tempo - ne rimase così colpito da riferirne ai superiori con un dispaccio destinato poco più di due anni dopo a finire in tutte le redazioni dei giornali del mondo, e non solo italiani, grazie a Wikileaks”. 
“Quando l’impietoso giudizio finì sui giornali, alla vigilia di Natale dell’anno scorso, D’Alema cercò di togliersi dall’impaccio dicendo di essere stato ‘fraintesi’, pur essendo noto Spogli per la sua buona conoscenza dell’italiano. D’altronde, D’Alema aveva avuto occasioni di scontri diretti con i magistrati dieci anni prima come presidente della commissione bicamerale per le riforme. Non sarà sfuggita nei giorni scorsi all’ambasciata americana a Roma neppure una clamorosa e illuminante intervista di Rosaria Schifani, vedova di uno degli agenti uccisi con Giovanni Falcone nel 1993 a Capaci: un’intervista piena di sdegno per il tempo che certa magistratura ha perso e perde tuttora per inseguire le fandonie di Massimo Ciancimino”.
“E con esse - conclude Damato su Il Tempo - anche il sogno di coinvolgere Berlusconi persino nelle stragi mafiose che precedettero il suo esordio politico”.
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Milano/Il programma della Moratti 
Questi i punti qualificanti del programma elettorale di Letizia Moratti, candidata sindaco a Milano.

Fiscalità agevolata - La proposta principale è la realizzazione a Milano di un'area caratterizzata da fiscalità ridotta,una sorta di"free-zone" per agevolare le imprese, soprattutto quelle nuove. Il progetto andrebbe realizzato in collaborazione con il Governo e con il ministero dell'Economia.

La metro e il tunnel – Le nuove linee di metropolitana (la n.4 e la n.5) dovranno essere terminate entro i1 2015, e il Comune dovrà investire 450 milioni per la loro realizzazione. La proposta aggiuntiva è un tunnel automobilistico sotto la città, da costruire in project financing.

Un nuovo quartiere - Proseguire il lavoro avviato e costruire il sito espositivo a Rho (a Nord di Milano) pensando di trasformare l’area in un quartiere sostenibile, con verde e acqua e serre bioclimatiche da utilizzare anche nel dopo Expo come centro per le sperimentazioni agricole

Mantenimento – L’Ecopass è stata una scelta molto discussa presa proprio dal mandato Moratti. Il sindaco uscente non pensa di ampliarlo, ma nemmeno di eliminarlo, ritenendo che abbia dato qualche risultato. E’probabile che la misura rimanga pertanto invariata.

La legalità – La difesa della legalità significa il controllo rigido della clandestinità e l’accesso ai servizi sociali, per i nuovi cittadini stranieri, dopo un periodo temporale ancora da definire. No a costruzioni di nuovi centri religiosi come le moschee per i musulmani.

Il controllo della spesa - Proseguire con la riduzione della spesa pubblica e con l'accorpamento degli uffici. Mantenimento delle partecipate pubbliche, a parte quelle per cui è già stata deliberata una privatizzazione: Sea e Serravalle.

La tradizione - La famiglia è da intendere in modo tradizionale, quindi no a coppie di fatto e no alle coppie gay. Le famiglie vanno sostenute tramite servizi sociali, agevolazioni per la casa e gli strumenti di cui il comune dispone.

* da Il Sole 24 Ore del 19 maggio
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Milano/Nuove imprese e chiusura campi-rom 

Negli studi di Sky a Milano Letizia Moratti si trova davanti a una sedia vuota. Giuliano Pisapia non ha voluto partecipare al faccia a faccia organizzato dall'emittente di Rupert Mardoch perché lo ha definito un “campo squalificato”. 

Il sindaco uscente si dispiace per il mancato confronto, ma coglie l'occasione per presentare i punti principali del proprio programma in modo da mettere i cittadini nella posizione di poter scegliere con serietà. Dallo sviluppo del territorio al contrasto della criminalità, dall'incentivo del mercato del lavoro alla chiusura dei campi rom irregolari. 

“Ero disposta a chiedere scusa per quello che era successo due settimane fa. L’avrei fatto stamattina. Ora parliamo di programmi”. La Moratti accantona le polemiche e non perde tempo. Negli studi milanesi di Sky è un fiume in piena. Batte, punto per punto, il programma che ha redatto per Milano. 

Un programma concreto e volto allo sviluppo del capoluogo lombardo che tenga conto in primis della sicurezza dei cittadini e, in secondo luogo, che favorisca l'aggregazione e il mercato del lavoro. “In un momento in cui il terrorismo e l’instabilità del mondo islamico costruire una moschea è un pericolo per tutti”, spiega il sindaco di Milano rispondendo alla proposta di Pisapia di costruire un grande centro di cultura islamiche che, oltre alla moschea, dia alla comunità islamica ampi spazi per l'aggregazione.

“Senza regole chiare e un accordo col governo sarebbe inopportuno pensare a una grande moschea a Milano, perché si potrebbero riversare qui da tutta Italia islamici non controllati. Siamo per la libertà di culto - precisa - ma deve essere conciliata con la sicurezza, punto importante del nostro programma”.

Durante l'intervista di Emilio Carelli, la Moratti ribadisce l'importanza di garantire la sicurezza in tutti i quartieri della città. In questo senso è stata riqualificata l'illuminazione dei quartieri più sensibili. E in questo senso va il contrasto netto ai campi rom irregolari. Così come fatto già nella passata amministrazione, la Moratti ripete il proprio “no” agli insediamenti abusivi mentre Pisapia ha proposto di consentire ai nomadi di potersi “autocostruire” una propria casa ovunque questi vogliano. “Noi vogliamo che i vigili continuino ad avere competenze sulla sicurezza e non vogliamo nuove tasse o aumenti delle tariffe”.

“Mi sento serena perché so in coscienza di aver fatto tutto quello che si poteva fare in un momento di congiuntura economica difficilissima”. Il candidato sindaco del centrodestra guarda con ottimismo ai ballottaggi nella speranza di essere rieletta sindaco per poter completare le politiche sociali ed economiche che ha avviato nella passata amministrazione. 

“Capisco le persone che non hanno avuto le risposte che chiedevano - aggiunge - che non arrivano alla fine del mese, che chiedevano un alloggio e ancora non ce l’hanno anche se noi ne abbiamo realizzati tanti, capisco tutte le difficoltà ma credo che sia giusto oggi non svendere sogni che non sono basati sulla certezza di poter essere realizzati. Noi un programma ce l’abbiamo ed è fondato sullo sviluppo della città, dall’altra c’è il blocco”. 

Tra le misure anche il pagamento dell'Ecopass unicamente da parte dei non residenti. “I milanesi sono chiamati a votare chi amministra la città per il bene comune: non è un voto politico o di partito ma per chi amministra la votazione avviene sulla base dei programmi, della credibilità, delle competenze, e per chi crede, anche sulla base dei valori”.

La Moratti sostiene che la coalizione che appoggia lo sfidante Giuliano Pisapia “non è credibile” per la scarsa coerenza tra le sue diverse componenti e sottolinea invece l’univocità del suo programma basato, tra l’altro, sull’aiuto alle nuove mamme a fronte di quello dell’avversario che prevede “sostegni alle donne che interrompono la gravidanza”. 

“La credibilità dipende dalla coerenza della coalizione - spiega - e dalle competenze basate sulla propria esperienza, sul fatto di avere dei valori come la tutela della famiglia”. Proprio per questo, qualora dovesse essere riconfermata, nei primi cento giorni la Giunta stanzierà nuovamente i bonus per le mamme. “Nel programma di Pisapia, invece, c’è il sostegno alle donne che interrompono la gravidanza - conclude la Moratti - noi parliamo di famiglie, nel suo programma è una parola che compare pochissimo, parla di comunità affettive”. 
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Napoli/Lettieri: aiuti a pensionati e famiglie
Tante buone ricette nel programma del candidato sindaco del Pdl, Gianni Lettieri che annuncia: “da sindaco siglerò un accordo con il ministro La Russa, il Ministero della Difesa cederà al Comune di Napoli una delle tre caserme tra Secondigliano e Miano che sarà trasformata in una cittadella dello sport o della musica”.

Poi Lettieri ribadisce i suoi impegni: “aprirò un tavolo su Equitalia, adotterò misure a favore dei pensionati e dei portatori di handicap”. “La sinistra crede che la cultura e le politiche sociali appartengano soltanto a loro - ha aggiunto - invece hanno fatto solo disastri “. La squadra, sottolinea, “la farò in piena autonomia e nell'interesse della città”. Infine, una promessa: “sarò una macchina per fare soldi per rinvestire in questa città “.

Intanto il clima della campagna elettorale si fa sempre più aspro e violento, tra Lettieri e De Magistris: gli scambi di accuse reciproci andati più volte in scena negli ultimi giorni hanno avuto una ulteriore coda, con l'imprenditore che ha dato del “delinquente” al suo antagonista per “non aver preso le distanze” dalle aggressioni e dagli atti di intemperanza denunciati negli ultimi giorni da vari esponenti del Pdl.

Ed ecco poi tuonare, a ragion veduta, la denuncia del candidato del Pdl di Napoli: “Considero Luigi De Magistris moralmente responsabile degli episodi di violenza che dal 15 aprile in poi si sono susseguiti nei miei confronti e dei miei collaboratori, da ultimo l'incendio appiccato questa sera ai locali del mio comitato elettorale. Siamo tornati agli anni di piombo”. Così Lettieri, commenta quanto accaduto ai danni del suo comitato elettorale dove di si è sviluppato un incendio di natura dolosa. 

“Addebito a De Magistris - ha proseguito - la responsabilità di non aver mai preso le distanze dai numerosi episodi di violenza che hanno contrassegnato la campagna elettorale”.

La campagna elettorale, insomma, per il candidato del centrodestra a sindaco di Napoli “sta finendo nel peggiore dei modi, all'insegna della violenza”. 
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